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Domenica 3 agosto 1980 

La XXII Olimpiade si conclude oggi allo stadio Lenin / 

Telegrammi 
di Berlinguer 
agli azzurri 

Il compagno Enrico Berlinguer, che durante lo svol
gimento dei Giochi aveva inviato messaggi di felicita
zione e di congratulazione a ciascun atleta italiano e 
alle squadre che ' avevano conquistato una medaglia, 
alla conclusione della XXII Olimpiade ha inviato due 
telegrammi alla squadra italiana nel suo complesso e 
al Presidente del CONI e al Capo Missione della Squa
dra olimpica che qui-riportiamo: . 

e Alla Squadra Olimpica Italiana 
/ Villaggio Olimpico 

MOSCA • - " * . • 
Invto le più calorose felicitazioni a tutte le atleta • 

gli atleti, al tecnici, agli Istruttori della squadra che 
rappresenta l'Italia alla XXI I Olimpiade di Mosca per 
la splendida affermazione complessiva che premia il 
tenace coraggioso impegno per la partecipazione ai Gio
chi, onora grandemente lo sport Italiano e sottolinea 

: (o esalta) l'importanza che lo sport può avere per la 
coesistenza pacifica e la fratellanza fra I popoli. 

- Cordialissimi saluti e vivi auguri di nuovi successi. 
ENRICO BERLINGUER» 

« Dott. Franco Carraro . . 
Presidente del CONI 
Dott. Mario Pescante7. • • 
Capo Missione della Squadra Italiana Olimpica 
Villaggio Olimpico \ ?.. 
MOSCA ' • v;••'••';V--.r, < 

Invio a voi, al vostri collaboratori, alla Giunta e al 
Consiglio Nazionale del CONI le più vive congratulazioni 
per il grande successo ottenuto dalla Squadra olimpica 
che rappresenta l'Italia alla XX I I Olimpiade di Mosca. 
Le brillanti affermazioni e vittorie delle atlete • degli 
atleti italiani confermano la giustezza della coraggiosa 
autonoma decisione di partecipare al Giochi olimpici, 
testimoniano della vitalità dello sport Italiano, ci Impe
gnano a difendere fermamente l'autonomia delle orga
nizzazioni sportive e a batterci sempre più fortemente 
per la estensione della basa di massa della pratica 
sportiva nel nostro paese. -' 

Cordialissimi saluti e auguri di nuovi successi 
ENRICO BERLINGUER * J 

Foro 
Il pugile napoletano ha mantenuto pressoché costantemente 
l'iniziativa ed ha vinto meritatamente l'incontro che lo oppo
neva a Konakbaev (4-1) — Uno sventolio di bandiere tricolori 

• E lo « scugnizzo » diventò d'oro. Patrizio Oliva battendo la e bestia nera » Konakbaev è riuscito a coronare il suo sogno. 
Con l'« oro » anche la soddisfazione di aver t vendicato » lo scandaloso verdetto degli Europei di Colonia 

Caroselli di macchine e un'orgia di bandiere per il successo del pugile partenopeo 

Lo speaker dice: «Oliva! » e 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Via Stadera, una 
strada del quartiere di Pog-
gioreale alla periferia orien
tale di Napoli, alle 1430 è 
completamente - deserta. La 
gente è tutta - nei bar. nei 
«Club Patrizio Oliva», è nel
le case, ad attendere, l'evento 
della giornata: l'incóntro di 
Patrizio, lo «scugnizzo» con-
tro 11 russo, l'unico che sia 
riuscito a batterlo - con un 
verdetto contestato ai recen
ti Campionati europei.. 

La casa di Patrizio Oliva è 
proprio in questo quartiere 
popolare. E* affollatissima di 
giornalisti, di cineprese, di 
telecamere della RAI, di ami-

. ci, parenti, anche qualche 
sconosciuto è arrivato. Ma la 
famiglia Oliva ha fatto en
trare tutti, non ha detto di 
no a nessuno. Anzi, nell'at
tesa dell'incontro i familiari 

di Patrizio si sono attrezzati, 
C'è birra gelata e caffè per 
tutti. I portacenere sono pie
ni di cicche di sigarette e 
l'aria è piena di fumo. La 
giornata è torrida, ma l'at
tesa, la tensione fanno di
menticare l'afa. 

In un angolo del piccolo 
salotto stipato di gente c'è 
una bacheca dove fanno.bel
la mostra di sé una serie In-
credibile di coppe, medaglie, 
targhe, tutte vinte dal pugile 
partenopeo nella sua pur bre
ve carriera. Di fronte il tele
visore a colori da dove dopo 
pochi minuti sarebbero state 
trasmesse le immàgini del 
memorabile incontro. 

Nella stanza il chiacchierio 
sommesso dei presenti è rot
to dalla signora Catena Bl-
tonti, la madre di Patrizio: 
« Mamma mia! State tutti 
zitti! Ecco Patrìzio! ». La sua 
voce emozionata è coperta da 

una ovazione. Nella stanza 
tutti, ospiti, giornalisti, ami
ci e parenti applaudono. Poi 
i commenti a raffica: «E" 
tranquillo! F sereno! ». Poi 
gli incitamenti: «Forza Pa
trizio che ce la fai a buttare 
via quél brutto ricordo di Co
lonia*. •-••• - •:-•-- • -. i 

Il padre di Patrizio sembra 
una statua. Al centro della 
stanza, seduto in una sedia 
fuma compassato. E " l'unico 
della famiglia che sembra 
freddo mentre madre, sorel
le e fratelli di Patrizio si 
mangiano le mani. Davanti 
al padre del pugile, la fidan
zata di Patrizio, Angela, di
ciassette anni, molto bella, si 
rosicchia nervosamente le 
labbra. Al primo « jab » di 
incontro di Patrizio sottoli
neato da un fragoroso «bra
vo » dell'allenatore - Geppino 
Silvestri, il suo allenatore che 
ogni giorno gli ha telefonato 

(a sue spese) a Mosca per 
dargli consigli, la bella An
gela, il padre Rocco, tutti i 
presenti - saltano in piedi. 
Tanto è stato l'entusiasmo 
che il pavimento addirittura 
trema. -.-:-.-„••' --:-" ,:v.--• 

Ogni ' azione favorevole a 
Patrizio veniva sottolineata 
da grandi applausi, da grida: 
addirittura Geppino Silvestri 
cercava di dargli dei consi
gli, anche se il suo «pupillo» 
era al di là del piccolo scher
mo. Per l'allenatore questi 
nove minuti non sono pas
sati davanti alla televisione. 
Silvestri -era, almeno con la 
mente, 11 a bordo ring a cal
mare, incitare il suo Patrizio. 

«Bravo — dice una delle 
sorelle — Io deve sedere per 
terra-.* ed Invece è Patrizio 
a scivolare. 

Urlano tutti E* Silvestri a 
calmare gli animi. «£* solo 
scivolato* afferma Carlo. I 

' pugni si succedono ai pugni. 
La tensione sale secondo do
po secondo. Patrizio attacca. 
tritimi secondi; vengono scan
diti ad alta voce: « Meno tre, 
meno due, meno uno. E" la 
fine!.». - e . , 
• L'esito è ' ancora Incerto. 
« Comùnque, è andata, è an
data bene », dice emoziónatls-
simo uno dei sette fratelli di 
Patrizio, Mario ex-campione 
italiano. dei pesi gallo. Poi 
l'arbitro chiama 1 pugili al 
centro del quadrato. Tutu gli 
occhi sono solo sulle sue ma
n i Quale si alzerà? 
- La voce rimbombante dello 

splker in russo dice « Patrizio 
Oliva». H giudice non ha 
neanche alzato il suo braccio 
che la stanca è un boato. Gli 
fa eco un altro boato: è II 
rione Intero che esulta. La 
gente scende per le strade. 
Compaiono le prime bandie
re tricolori a dispetto di ogni 

boicottaggio. «.E* una vittoria 
di Napoli e di tutta Italia» 
dice il fratello. La tensione si 
scioglie, piangono tutti.. « Se 
Tè meritata questa vittoria — 
dice la fidanzata Angela tra 
un singhiozzo e l'altro — co
me se la meritava quando il 
russo - gliela rubò a Colo
nia^..».• :<•* .'. - •}••-:.:•••;;•-.-'.>•.•. -

H padre, che fino a quel 
momento era" rimasto com
passato. è esploso in un urlò 
fantastico. Non riusciva a 
controllare, la sua gioia. «Ce 
rha fatta, ce Vha fatta! », 
gridava a piena voce. La gen
te ormai era sotto il balcone.. 
Applaudiva festosa il nome 
«Oliva! Oliva!»: nella fólla 
le bandiere Italiane. I clack-
son dei «carosèlli» di auto 
squarciano il silenzio del po
meriggio. 

Franco Di Mare 

Da uno dei nostri inviati 
MOSCA — Patrizio Oliva ha 
nettamente battuto ai punti 
(4-1 il verdetto dei giudici) il 
sovietico Serik Konakbaev 
ed ha conquistato la meda
glia • d'oro dei « superlegge-
ri ». Nella bella e grande sa
la del « Palazzetto » è stato 
subito un festoso- sventolare 
di tricolori mentre ^ il coro 
« Italia-Italia » scandito a 
più voci echeggiava sotto 1' 
ampia volta. Ormai è un ri
tornello, ma è giusto e dove
roso non tralasciar mai di ri
peterlo: ci sarebbero voluti 
qui gli uomini del semi-boi-
cottagglo, quelli che hanno 
preteso di appiccicare una e-
tichetta anonima alla nostra 
spedizione qui a Mosca, i La* 
gorio, i Rognoni e i reggicoda 
di certe federazioni, perché 
arrossissero un po' tutti di 
vergogna. E comunque, dice
vamo. le bandiere sia pur non 
ufficiali, non sono mancate 
e la gràri festa c'è stata. Da 
Tokio, con Atzori e Pinto, il 
pugilato italiano non vince
va più una medaglia d'oro, 
e bisogna tornare indietro 
fino a Città del Messico per 
trovare, con 11 peso massimo 
Bambini, una medaglia di 
bronzo. La vittoria di Oliva 
è stata in fondo cosi evi
dente che non un fischio si 

- è alzato all'annuncio del ver
detto, dalla gran massa del 
tifòsi locali pur tanto passio
nali. •' . - ••-- / -

Il match non è forse stato 
dei migliori sotto un profilo 
stréttamente tecnico, ha avu
to, anzi, più d'una fase ar
ruffata in cui l'alto tono ago
nistico ha fatto spesso scon
finare I contendenti nella 
confusione e nell'orgasmo, ma 
quando inevitabilmente le fa
tiche si assommano^ quando 
in palio c'è la medaglia d'oro 
del trionfo olimpico, si può 
anche capire che la tensione 
qualche guaio arrivi a combi
narlo. ; . 

Nel primo round, ovvia
mente il più lucido, quando 
insomma la boxe è stata «no* 
ble art» e non rissa, la supe
riorità dell'azzurro è apparsa 

: del resto cosi netta da la
sciar subito prevedere quale 
avrebbe poi potuto essere r 
esito dell'incontro. Oliva, in 
questo primo round, sfodera
va In modo efficace e bril
lante 11 suo allungo sinistro 
che riusciva puntualmente 
fastidioso all'avversario. 

n sovietico infatti pur ot
timamente impostato In una 
guardia e su una linea di 
molto slmili a quelle dell' 
azzurro, non sapeva altret
tanto: bene « punzecchiare» 
con qualche efficacia; cerca
va 11 tempo e lo spazio per 
piazzare il destro, ma Patri
zio non gli lasciava né l'uno 
né l'altro. Una ammonizione 
non ufficiale all'azzurrò per 
un colpo partito inavvertita
mente basso, poi pian piano 
ma in modo ben evidente Oli
va assumeva In manièra pres
soché stabile l'iniziativa: un 
pàio di destri piazzati con mi
rabile scelta di tempo e In 
ottima coordinazione erano 
n frutto di tanto buon la
voro. L* inizio • del secondo 
round è favorevole al sovie
tico che riesce a mettere a 

bersaglio un bel sinistro, ma 
poi quasi tutti 1 suoi colpi, 
che sullo slancio non cessa 
di portare, vanno regolarmen
te a vuoto, e per l'affanno 
suo e per l'abilità dell'azzur
ro nelle schivate sul tronco. 
Tradito dalla foga 11 sovietico 
è anche ammonito per la sua 
insistenza a tener bassa là 
testa, cosi che pian piano 
Oliva si riporta a cassetta. 
Qualche destraccio lo sparac
chia a volte fuori tempo an
che l'azzurro, ma la fine del 
round, sostanzialmente pari, 
trova ancora in vantaggio 
Patrizio. 

Terzo: un po' si arruffa, la 
frenesia agonistica prende 
chiaramente 11 sopravvento, 
e il tasso tecnico del match 
ulteriormente scade. E però 
restano sempre dell'azzurro le 
cose migliori. La foga piglia 
a questo punto anche gli uo
mini dell'angolo, che urlano 
dal basso consigli e incita
menti, e cosi Russollllo, ap
postato nel « corner » del
l'azzurro, dopo un. primo av
vertimento. viene Invitato a 
lasciare il posto. Oliva ad 
ogni modo è ormai chiara
mente. avviato sulla. strada 
del ' successo, piazza un di
retto al bersaglio grosso e 
un colpo breve al mento. 
Il sovietico subisce con disin
voltura ma cerca spessa la 
distanza corta, il match, co
m'è inevitabile, si fa caotico 
e l'arbitro deve spesso inter
venire,. interrompere, ammo
nire. Anche questa ripresa co
munque, assicurano i tecni
ci al nostro fianco In tribu
na, può essere chiaramente 
assegnata all'azzurro. Solo che 
bisogna invece attendere 11 

"parere della giuria, il solo che 
conti ••-••:-• • 

Eccolo s parere della giu
ria: un 4-1 che non lascia 
spazio ai dubbi (60CT il tan
zaniano Tarino, 59-58 il ma
rocchine. El Arbl, 50-58 il 
giapponese Kawashimi, 58-58 
l'argentino -Morfflas e infine 
58-59 con preferenza al so
vietico 11 - bulgaro Ganev). 
Patrizio Oliva alza le braccia 
con con un urlo e poi cade. 
m ginocchio nei- bel < mezzo 
del ring, mentre gli uomini 
dell'angolo, pazzi di gioia, let
teralmente gli si avventano 
sopra. E Intanto sulle gradi
nate sventolano frenetiche le 
bandiere tricolori del tifo ita
lico. Appena giù dal podio, 
per Oliva l'assedio dei croni
sti. E' 'ebbro di felicità, co
me si può ben capire. Dedica 
la vittoria ai - familiari; a 
Falcinelli, C.T. degli azzurri, 
al suo maestro Silvestri Pun

to debole dell'avversarlo — 
dice — il destro che tiene 
troppo alto e che mi ha per
messo di sorprenderlo spesso. 
Una sola amare7,za, in tanto 
gaudio, •" la mancanza della 
bandiera italiani, sul penno
ne. L'ha detto lui, Oliva,. e 
poi la speranza che 1 giuochi 
continuino, perché giusto nei 
giochi va vista e cercata la 
fratellanza tra 1 popoli. Rin
grazia, si scusa e corre al
l'antidoping. 

La grande riunione conclu
siva, praticamente un match 
tra Cuba e URSS visto che 
in finale sono arrivati, su un
dici categorie, ben otto pugi
li cubani e sette sovietici, 
era iniziata col combattimen
to tra i minimosca Ramos e 
Sabyrov: vinceva il sovieti
co per 3-2. Toccava quindi ai 
mosca è 11 bulgaro Lessov.si 
imponeva al sovietico Miro* 
shnlchenko per ferita di que
st'ultimo. Nel terzo combat
timento era 11 gallo Hernan-
dez, cubano, a conquistare la 
medaglia d'oro a spèse del 
venezuelano Pinango. Era- a . 
queste punto la volta dei pesi 
piuma e il tedesco democra
tico Rudi Pinx si imponeva 
al termine di uno scontro 
per motivi versi drammatico 
all'altro cubano Adolfo Mor
ta per 4-1. 
- Sul ring infine i pesi leg
geri Angel Herrera, ennesimo 
cubano, e Demianenko, enne
simo sovietico: vince il pri
mo per ferita dell'avversario. 
Poi segue il match di Oliva e 
quindi quello dei pesi wel-
ters: medaglia d'oro al cu
bano Aldama e quella d'ar
gentò all'ugandese MugabL 
Nuovo scontro cubano-sovie
tico nel superweltefs e suc
cesso di Armando Martinez 
che supera ai punti Alek-
sandr Koshkìn. 

H duello si ripete nel me
di e anche qui a prevalere è 
il cubano José Gomez che ha 
la meglio a conclusione di un 
match avvincente sul sovie
tico Vlktor Savchenko. Al 
penultimo incontro di scena 
1 mediomassiml: campione 
olimpico è lo Jugoslavo Kacar 
che supera il polacco SJcrzecz. 
Chiude là riunione Infine 11 
grande Teofilo Stevenson che 
conquista il suo terzo alloro 
olimpico nel pesi massimi 
battendo 11 sovietico Zaev. 
La sfida Cuba-URSS finisce 
dunque 7-1 per gli uomini di 
Pìdel Castro. Con buona pace 
di quanti volevano giurie am
maestrate e a sfacciato • ser
vizio dei sovietici. - v 

Bruno Paniera 

Così n»-»-i la TV 

;.;:••-':.. ; RETE 2 ; I 
' Ore 17-1MI: Riassunto ge

nerale (registrate) 
Ore 28-2MS: Cerimonia alt 

' . chiusura ;.,>• 
w . - 1 * -mi- ~* 

'• - RETE 3 •'•';,;;. 
TGS: dalle 2 U I sintesi 

"'; dello giornata conclusiva 
e commenti In studio -

^ ^ C A T O D I S i l W A ^ v : ' -
Oro IMS-Xlt Cerimonia dì 
.chiusura 

•V f : 'TVSVIZZERA 
Oro 2MS: Sintesi dolio 
- cerimonia di chiusura 

In 15 giorni si è fatta giustizia dello « spirito del boicottaggio » e di tante sciocchezze détte òlla vigilia 

aspirazione 
Sono successe molte cose, in queste Olim

piadi, compreso U fatto che tutti crede
vano che ci fossero e, invece, non c'erano, 
per via del boicottaggio americano: allu
cinazioni. Sono • successe motte cose, ma 
più di tutto sono successi i salti. Non 
era mai accaduto — in nessuna Olimpia
de di quelle vere, con gli americani — che 
le tre ragazze salite sul podio del salto 
in lungo femminile avessero tutte supe
rato i 7 metri; mai successo che i tre 
saliti sul podio del salto in lungo ma
schile avessero superato tutti gli 8 me
tri e passa (VOlimpiade di Città del Mes
tico non conta: senza quelle condizioni 
favorevoli e perfino un poco misteriose 
Bob Beamon non è più riuscito nemmeno 
a saltare i due gradini di casa): mal 
successo nel salto in alto femminile che 
le tre premiate avessero tutte superato Q 
metro e novantaquattro; mai successo che 
i tre premiati nel salto in alto maschile 
avessero tutti superato - i due metri e 
trenta; mai successo, infine, che i 'tre 
premiati del salto con rosta avessero tut
ti oltrepassato i cinque metri e sessanta, 
PTPSÌ dalla frenesia del salto anche noi 
abbiamo saltato qualche cosa: una riga, 
visio^che non potevamn fare altro. Una 
riga esatta, giusta giusta, che ha capo-
vólto un discorso. Sembrava di essere A-
drianov al volteggio. Avevo scritto: «Wzo-
la sembra uno destinato a vincere. Men-
nea uno destinato a perdere»: ed è ve
nuto fuori «Wzola sembra uno destinato 
a perdere»: era sparita una riga e con 
quella riga era sparito anche Mennea con 
la sua faccia da predestinato. E* questo 
che turba: Mennea non può sparire, non 
deve. Anche lui ha stabilito un primato: 
altri, per usare la terminologia sportiva, 
«hanno sfondato il muro» dei tot se-

' condì in questa gara o dei tot metri nel 
tale concorso; Mennea ha sfondato U mu
ro degli anni: è stato il primo uomo al 
mondo a vincere un titolo olimpionico 
avendo già l'età per essere eletto sena
tore, che forse è la sua segreta aspira
zione. Non deve sparire, il dottor Mennea 
cammendator Pietro (tutti titoli che gli 
spettano sul serio, non scherziamo) per
ché alla prossima Olimpiade avrà Veto 
giusta per i cinque e i diecimila metri: 
nel calcio l grandi campioni — i Meazza 
o l Liedholm o i Boniperti — con gli anni 
arretrano la toro posizione, accorciano 
le distanze; nell'atletica, invece, con gli 
unni le distarne le allungano. Mennm, 

insomma, dovrà far dimenticare Yifter, 
Tetiope, a quale è nato tanto tempo fa 
che non si sa neppure più quanti anni 
abbia: fl registro dello stato civile in cui 
era stata annotata la sua venuta al mon
do è stato mandato al macero anni fa. 
Quello che ha di misterioso, Yifter. oltre 
alVetà, è la motivazione: perché se può 
essere concepibile che un poliziotto corra 
o spari, che U muratore lanci il martello 
o si dedichi alla lotta libera, che un chi
mico salti per aria e un giovane ingegnere 
si dedichi àWasta, che ci « azzeccano » — 
come direbbero a Napoli — iSeilO mila 
metri con U volo? Perché Yifter è un sot
tufficiale deWaviazìone; Tunica cosa che 
proprio non c'entra con le garepodistt-
ché di fondo. Capirei i 100 o i 200 metri 
se tn Etiopia quelli che arrivano in ri
tardo aWaeroporto avessero Tabitu&tne di 
prendere Vaereo in corsa, come un tram. 
Ma sulle grandi distanze Vaereo pro
prio non Centra (gli americani infatti t 
Lockheed li hanno venduti a Roma, mica 
ad Addis Abeba). L'etiope, quindi, può 
essere solo una meteora, die però ha 
una vita siderale (camperà, vincendo, al
tri duecento anni?); Mennea è Vuomo 
del nostro futuro: laureato, insignito di 
onorificenze, pluridecorato, buon uomo 
politico di rilevanza, attore di grido, per
sonaggio di estrema riservatezza: ancora 
neWulttma conferenza stampa tenuta a 
Mosca a chi gli chiedeva perché avesse 
fatto quella figura da pellegrino nei 100 
metri ha precisato che Mennea lo sa ma 
non lo dice, ma che però Mennea quello 
che sa lo dice perché non ha peli sulla 
lingua. Poi si e inginocchiato verso la 
Mecca come un ayatollah ed è scomparso. 
Non lasciatelo sparire, per favore, ci 
verrà ancora bene per un paio di Olim
piadi. Perché abbiamo preso un TJR di 
medaglie, ma se ci togliete Mennea non 
ci resterà più nessuno: Sara Simeoni ve
leggia sulla trentina. Urlando sulla qua
rantina, Gabriella Dario ha detto aWat-
timo — come nel Faust — «fermati, set 
bello», ma anche i suoi attimi stanno 
passando nonostante sia bella pure lei: 
non si fermano, t nostri saltatori restano 
ancorati al suolo, come mongolfiere, appe
santiti dalle stellette. Lasciate correre il 
dottore commendatore: la sua velocità 
dipende dal fatto che sta cercando un 
posto. 

' . »i. klHI» 

A Mosca 
Punita a suon di record e di amicizia l'iniziativa strumentale di Carter - La speranza che Los Angeles conosca un altro clima 

Da uno dei nostri inviati 
MOSCA — Una grande Olim
piade si è praticamente con
clusa. Un'Olimpiade ricca di 
primati è~ di agonismo, con 
un concorso di folla mai vi
sto prima che. a conti fatti, 
significa quasi cinque milioni 
dì spettatori alle gare. Giu
stizia dei numeri che liquida 
quelle elucubrazioni del «so
vietologi» secondo cui ai so
vietici non importava niente 
di queste Olimpiadi. Alla fi
ne, ironia di tutta la vicenda, 
gli unici ad essere boicottati 
sono r+ati gli atleti i cui co
mitati olimpici hanno ceduto 
alle pressioni dei rispettivi 
governi accettando di non 
venire a Mosca, 

E, mentre quasi due mi
liardi di persone assistevano 
alle gare olimpiche davanti 
agli schermi televisivi, i cit
tadini americani sono stati, 
Più di tutti gli altri, privati 
di un grande spettacolo. 

Cosi, gli organizsatoli so
vietici — che, con Intelligen
za, avevano avuto cura di e-
Titare ogni politicizzazione 
diretta dei Giochi — hanno 
conseguitò proprio un Indub
bio risultato politico e si so
no fatti una buona propa
ganda. Tutto il pasticcio — e 
l'imbroglio — del boicottag
gio si è dunque ritorto con
tro chi lo aveva ideata E 
non si può non esserne lieti. 
Per gli atleti, prima di tutto. 
che hanno potuto essere se 
stessi, lottare, dare spettacolo 
in una gara, pacifica che 
simboleggia la fratellanza 
dega uomini, possibile anche 
in un mondo dilaniato come 
quello In cui viviamo. Ma la 
felice conclusione dei Giochi 
è anche un* piccola vittoria 
per tutti, anche per quelli 
che sono lontanissimi dallo 
sport, perchè segna, una vol

ta tanto, la sconfitta della 
stupidità, della logica gretta 
e meschina dei gesti di ritor
sione. ' ----s 
- La scelta del presidente a-
mericano ha avuto, infatti. 
questo elemento distintivo: 
un atto di offesa, neppure 
accompagnato dall'illusione 
che esso potesse condurre a 
qualche risultato. O c'è qual
cuno che pensa che Carter si 
aspettasse un ritiro sovietico 
dall'Afghanistan in cambio 
della rinuncia americana al 
boicottaggio? E* chiaro che 
nessuno, neppure II presiden
te statunitense, si aspettava 
questo. Semmai è legittimo 
pensare che alla base della 
scelta americana vi fosse ri-
dea, la speranza, che. facendo 
leva sul sentimento nazionale 
già scosso per la vicenda i-
ranlana. fosse possibile al 

Eresidente In carica risalire 
i china dei sondaggi di opi

nione sempre meno favorevo-
1L 

Elementi 
contrastanti 

Allora, comunque la si 
guardi, la decisione del boi
cottaggio conteneva soltanto 
elementi contrastanti con una 
linea di distensione ed è un 
bene per tutti che essa sia 
risultata perdente. E c'è da 
augurarsi che, anche In futu
ro. i fautori di slmili atteg
giamenti. In qualunque cam
po si collochino, si trovino di 
fronte ad analoghe sconfitte. 

Chiusa là parentesi sportiva 
torneranno in primo piano 
I problemi, le difficoltà della 
crisi mondiale. DI fronte od 
essi la vicenda di questa O-
llmpladt è davvero poca co
sa; corica tuttavia di una 
conferma che produco qual

che ottimismo: il ripetersi 
sempre più frequente del fat
to nuovo che decine è decine 
di paesi rifiutano di essere 
parte di un gregge guidato 
da pastori in lite tra loro e 
rifiutano anche di fare — 
come ha fatto il governo ita
liano — il cane da guardia 
più zelante del padrone. Sono 
paesi piccoli e grandi, senza 
bombe atomiche, meno ricchi 
• potenti di altri; alcuni che 
si affacciano solo adesso, con 
una propria coscienza nazio
nale; sulla scena politica: o 
accettaco sempre meno di 
schierarsi dall'una o dall'al
tra parte subordinando i 
propri interessi a quelli al
trui. 

Sono venuti a questa O-
limpiade anche molti paesi 
che hanno regimi dissimili da 
quello sovietico, e che, anzi, 
sono stati in passato molto 
Ticini alla politica americana 
e continuano ad esserlo su 
questioni essenxiaU. Lo hanno 
dimostrato, con una iniziativa 
autonoma, gli atleti francesi 
incontratisi ieri con il comi
tato organizzatore. Hanno 
consegnato una petizione, In 
cui. dichiarandosi felici per II 
fallimento del boicottaggio. 
hanno però rimarcato la cri
tica all'kivaeione sovietica 
dell'Afghanistan. 

Il fatto è che molti paesi 
hanno compreso il significato 
politico (assai più vasto di 
quello di una semplice deci
sione In materia sportiva) 
che l'accettazione del boicot
taggio avrebbe comportata 

Segni positivi, dunque, ric
chi di lnrolkasJonl. Schiarite 
di un panorama che resta 
purtroppo fosco e pericoloso. 
Ma. appunto per questo, di
venta sempre più urgente 
battersi contro ogni tentasto-
no di «are leva, sul sentimenti 

contro 

ogni appello all'irrazionalità, 
in una situazione in cui il 
venire meno di equilibri e di 
certezze consolidate in en
trambi i campi principali 
produce già troppo frequen
temente ricorsi a soluzioni 
irrazionali. La strada delle 
sanzioni, delle ritorsioni, del
le offese, produce soltanto 
riflessi istintivi di ripulsa. 

nv boicottaggio è acqua 
passata, ma questa vicenda 
viene pure a Insegnarci qual
che cosa, nel bene e nel ma
le, Fard pensare, anche, al-
roccasione perduta di un 
grande incontra che era pos
sibile ed è stato in parte im
pedito, tra i cittadini di Mo
sca e una grande quantità di 
gente che sarebbe venuta a 
sentire e a parlare, a cono
scere e a farsi conoscerò 
meglio. Mosca non era deser
ta, come è stato scritta Non 
era m stato d'assedia né 
meno «vera» di come lo è 
solitamente. Privarla di «TUO-, 
sto Incontro ha voluto dire 
farle un torta E non perchè. 
come abbiamo letto da qual
che parte, l'assenta degli U-
SA a quarti Giochi abbia. In 
un certo senso, sottolunato 
«carenza di identità» del 
popolo sovietica Quasi che 
sovietici ed americani non 
sapessero riconoscere so 
stessi se non paragonandosi 
con l'antagonista che sta al 
di là degli oceani. Errore 
grave di interpretazione, per
chè anzi, il sentimento nazio
nale. è qui fortissimo, e per 
di più lnestrkabllmento in
trecciato con la storia del so
cialismo reale di questo pae
se. Intuizione staliniana o 
genuina ispinunono popolare, 
qui la seconda guerra mon
diale combattuta. In casa 
propria al presso che tutti 

ai 

patriottica» e rappresenta la 
difesa della patria contro 
l'invasione nazista insieme al
la difesa dello stato sociali-

Non manca affatto al popo
lo sovietico la coscienza del 
suo peso nella storia moder
na: peso grande, militare e 
politica Uguale coscienza, 
non c'è daduMtarne. rha il 
popolo ^americano, E poiché 

sttono una oi
di fatto da cui 

può prescindere, è 
~ ornare, il più 

rapidamente possibile, sulla 
strada di una piena e mutua 
legittimazione. Anzi, ancora 
più è necessario che si passi 
dalla aempnce reciproca le-
gittimasione alla coscienza 
deinnterdh^endenza. dell'uni
cità dei problemi che agitano 
la scena mondiale e delllm-
poosrbilità di procedere alla 
foro soluzione senza il man
tenimento dell'equilibrio tra 1 
due grandi e eenaa una loro 
coCaborasione. Che è poi un 
oitro^modo di definite la 

Una teoria 
di primati 

SI metta allora m archivio 
anche questa Olimpiade, con 
il suo carico umano di vitto
rie e di econfitte, con la sua 
teoria di primati che sono il 
a dimostrare che l'uomo è 
capace di fare cose strabi
lianti superandosi e eompe-
tenda Con quello bandiere 
sventolanti sugli spalti degli 
stadi che compensavano quel
lo mancanti su qualche psn-

e che dimostravano una 
verità: che j Otachl 

ossero depu* 
rati d i cendWcminami poh-
del ma che 

burnente e giustamente, una 
grande competizione tra na
zioni. Dove chi lotta sul ter
reno di gara sa di farlo per 
aè e per 1 propri colori e chi 
-tifa sugli spalti o in casa da
vanti al televisore si sente 
parte di una comunità più 
«rande, di un sentimento 
comune. 

Come è facile trascolorar* 
da questo livello di sentimen
ti ad altri? Lovederaino da
gli auguri reciproci che si fa
cevano tutti ga spettatori a-
frtcanl dopo la vittoria dell'e
tiope Yifter nei 10 mila me
tri. Non era una mrdflla 
d'oro per rEUopsa era la 
prima medaglia d'oro vinta 
da^un africana da un uomo 
di colore. 

E come non vedere nel mi
cidiale tifo dei polacchi, degs 
unoneresi. dei tedeschi, un 
modo per far rivivere nello 
stadio «Lenin» la Insoppri
mibile fona dell'identità na
zionale? E perchè negare che 
1 molti ori — anche rispetto 
alle attese — mietuti daQTta-
Ua m queste Olimpiadi hanno 
acceso in tanti di noi un 
grande entusiasmo per le 
«virtù patrie» che starno 
spesso tentati di dimenticare 
o sulle quaU preferiamo 
«pendere, di solito, qualche 
ironia? Che scioccnesaa e che 
pena aver dovuto venire a 
Mosca senza la nostra ban
diera 

Adesso calerà il sipario an
che su questo grande palco
scenico su cui si è combattu
to una battaglia pacifica. Con 
la speranza che la XXnr o-
bmpUde non serva — come. 
suo malgrado, è accaduto por 
la XXn — come metro di 
misura por sondare la pro
fondità e l'ampiezze della 
cria! eh* travaglia l'umanità. 

Giufietto Chiesa 


